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Introduzione
Gli edifici di nuova costruzione devono essere caratterizzati da specifiche prestazioni di 
isolamento ai rumori. I limiti da rispettare sono indicati nel Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 5 dicembre 1997 “Determinazione dei requisiti acustici 
passivi degli edifici” (Gazzetta Ufficiale - Serie generale n. 297) e riguardano:

• Isolamento dai rumori aerei tra differenti unita immobiliari

• Isolamento dai rumori provenienti dall’esterno (isolamento di facciata)

• Isolamento dai rumori da calpestio

• Isolamento dai rumori degli impianti a funzionamento continuo e discontinuo

• Tempo di riverberazione di aule scolastiche e palestre

Per ogni tipologia di rumore il DPCM indica:

• il descrittore da utilizzare

• i valori limite da rispettare in opera, a fine lavori, in funzione della destinazione 
d’uso dell’immobile.



Analisi del DPCM /12/1997:

Il Decreto e stato emanato per “f issare criteri e metodologie per i l contenimento dell' 

inquinamento da rumore all' interno degli ambienti abitativi ” con il fine di ridurre 

l'esposizione umana al rumore.

Campo di applicazione:

Il DPCM 5/12/1997 e un decreto attuativo dell’art. 3 comma 1 lettera e) della legge 

447 del 1995 (Legge quadro sull’inquinamento acustico) e riguarda la determinazione 

di:

• requisiti acustici di sorgenti sonore interne agli edifici

• requisiti acustici passivi degli edifici e dei loro componenti in opera

Il Decreto non riguarda sorgenti sonore quali strade, ferrovie, aeroporti, ecc. Per tali 

sorgenti sono stati emanati altri decreti attuativi della Legge 447.



Componenti degli edifici:

Il Decreto definisce limiti per i requisiti acustici passivi dei componenti degli edifici. 

Sono considerati componenti degli edifici le partizioni verticali (pareti) e le partizioni 

orizzontali (solai).

Ambienti abitativi:

Il Decreto e stato emanato per contenere l’inquinamento da rumore all’interno degli 

ambienti abitativi. Secondo l’Art.2 comma 1 lettera b) della L. 447/1995, e ambiente 

abitativo: “ogni ambiente interno ad un edificio destinato alla permanenza di persone 

o di comunità ed utilizzato per le diverse attività umane, fatta eccezione per gli 

ambient i destinati ad attività produttive per i quali resta ferma la disciplina di cui al 

D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277, salvo per quanto concerne l' immissione di rumore da 

sorgenti sonore esterne ai locali in cui si svolgono le attività produttive”.



Descrittori

R'w
D2m,nT,w

u.i.

L’n,w

LASmax

LAeq



Descrittori

Potere Fonoisolante apparente:    R’w
La capacita di una partizione realizzata in opera di limitare il passaggio di rumori 

aerei (voci, TV, radio, ecc.) e definita dal descrittore indice di potere fonoisolante 

apparente (R’w). Il parametro indica in sostanza “quanti dB è in grado di eliminare 

la partizione”. Pertanto più il valore di R’w è alto, migliore è la prestazione di 

isolamento.

Isolamento acustico di facciata:     D2m,n,Tw

L’indice di isolamento acustico di facciata (D2m, n Tw) caratterizza la capacità di 

partizione di abbattere i rumori aerei provenienti dall’esterno. Anche in 

questo caso il parametro indica in sostanza “quanti dB” e in grado di eliminare 

la facciata. Alti valori di D2m, n Tw indicano migliori prestazioni di isolamento.



Livello rumore di calpestio di solai normalizzato:  L’nw

L’indice di livello di rumore di calpestio (L’nw) caratterizza la capacità di un 
solaio di abbattere i rumori impattivi. Si valuta azionando una macchina per il 
calpestio sul solaio da analizzare e misurando il livello di rumore percepito 
nell’ambiente disturbato (in genere l’ambiente sottostante). Di conseguenza 
più basso e il livello di rumore misurato migliori sono le prestazioni di 
isolamento del solaio.

Livello di rumore degli impianti a funzionamento 
discontinuo:   LASmax

Il livello di rumore di impianti a funzionamento discontinuo è caratterizzato 
dal descrittore livello massimo di pressione sonora ponderata A misurata con 
costante di tempo slow (LASmax ). Si valuta in sostanza misurando il “picco 
massimo” di rumore emesso da un impianto. Il DPCM considera impianti a 
funzionamento discontinuo: ascensori, scarichi idraulici, bagni, servizi igienici 
e rubinetteria.



Livello di rumore degli impianti a funzionamento 

continuo:   LAeq

Il livello di rumore di impianti a funzionamento continuo è definito dal 

descrittore livello equivalente di pressione sonora ponderata A (LAeq). Si 

valuta misurando il “livello costante” di rumore emesso dall’impianto. Il 

DPCM considera impianti a funzionamento continuo gli impianti di 

riscaldamento, aerazione e condizionamento.

Tempo di riverberazione:   T60

Il tempo di riverberazione (T60) è il tempo necessario perché un suono decada 

di 60 dB all’interno di un locale. Il parametro varia con la frequenza 

considerata.



Limiti di legge



Tempo di riverberazione (T60)

Il DPCM richiama quanto riportato nella Circ. Min. LL. PP. n. 3150 del 22/05/1967 

“Criteri di valutazione e collaudo dei requisiti acustici negli edifici scolastici”: “La 

media dei tempi di riverberazione misurati alle frequenze 250 - 500 - 1000 - 2000 Hz, 

non deve superare 1,2 sec. ad aula arredata, con la presenza di due persone al 

massimo. Nelle palestre la media dei tempi di riverberazione (qualora non debbano 

essere utilizzate come auditorio) non deve superare 2,2 sec”

Norme locali: Regolamenti edilizi o leggi regionali possono imporre valori più 

restrittivi.

Entrata in vigore: Il Decreto e entrato in vigore il giorno 20 febbraio 1998, dopo 60 

giorni dalla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale (22 dicembre 1997). Per gli edifici 

realizzati precedentemente a tale data vanno applicate eventuali prescrizioni riportate 

all’interno di normative locali (Regolamenti edilizi, ecc.). Rientrano nell’applicazione 

del Decreto tutti gli edifici per i quali sia stata rilasciata Concessione Edilizia (o altra 

autorizzazione prevista) dopo il 20 febbraio 1998 (cfr. Circ. Min. Ambiente del 9 marzo 

1999)



Considerazioni sui descrittori

I limiti di R’w sono valori minimi consentiti e riguardano solo “elementi di separazione tra due distinte unità 

immobiliari ”. Pertanto non vi sono specifiche prescrizioni per le pareti tra aule scolastiche, camere d’albergo, 

camere d’ospedale, uffici o per le pareti tra appartamento e vano scala comune.

I limiti D2m,nT,w sono valori minimi consentiti, riguardano i singoli ambienti abitativi (non l’intera facciata della 

U.I.) e non dipendono dal rumore esterno all’edificio (qualsiasi residenza in Italia deve possedere un isolamento 

di facciata pari almeno a 40 dB). Nel caso l’immobile venga edificato in prossimità di opere rumorose la 

L.447/1995 richiede di realizzare una valutazione di “clima acustico” dell’area. Tale valutazione ha lo scopo di 

analizzare i livelli di rumore ambientale e, se necessario, prescrivere adeguati interventi di mitigazione dei 

rumori quali, ad esempio, isolamenti di facciata superiori ai limiti definiti nel DPCM. Per definire l’entità 

dell’isolamento possono essere utilizzate le prescrizioni riportate negli artt. 4 e 5 del DPR 18/11/1998, n. 459 

(traffico ferroviario) e l’art. 6 del DPR 30/03/2004, n. 142 (traffico veicolare) che indicano i seguenti valori 

massimi di livello sonoro da misurarsi a centro della stanza, a finestre chiuse, all'altezza di 1,5 metri dal 

pavimento.:

• 35 dB(A) Leq notturno (ospedali, case di cura e di riposo)

• 40 dB(A) Leq notturno (tutti gli altri ricettori)

• 45 dB(A) Leq diurno (scuole)

Altre indicazioni sui livelli di rumori accettabili all’interno di ambienti abitativi sono riportati nella norma 

tecnica UNI 8199



I limiti di L’nw sono valori massimi consentiti. Il DPCM non chiarisce se la prescrizione e riferita ai solai “a 

soffitto” o ai solai “a pavimento” degli ambienti abitativi esaminati. Pertanto in caso di edifici a destinazione 

d’uso mista (ad esempio uffici a piano terra e residenze a piano primo) non e chiaro quali limiti si debbano 

applicare. Si suggerisce di adottare sempre i valori più restrittivi. Si segnala pero che ragionevolmente i limiti 

del DPCM possono avere senso solo se si considera il solaio “a pavimento” dell’ambiente in esame. Ad esempio 

e ragionevole che il “pavimento” di un ambiente destinato ad uffici (L’nw=55 dB) debba avere un limite di 

calpestio più restrittivo del “pavimento” di un ambiente destinato a residenza (L’nw=63 dB) (in un ufficio le 

persone “camminano di più” che in una residenza…).

Il Decreto non specifica che la macchina da calpestio debba essere posizionata in una unita immobiliare 

differente rispetto a quella dell’ambiente disturbato. Pertanto e possibile eseguire rilevazioni di calpestio anche 

all’interno della medesima unita immobiliare. La prescrizione e più che ragionevole se si considerano scuole, 

ospedali, alberghi o uffici. D’altro canto si segnala che realizzare misure di livello di calpestio tra stanze di una 

unita immobiliare residenziale può risultare, in alcuni casi, particolarmente complicato. Gli ambienti infatti 

possono essere tra loro collegati da vani scale o altri “ponti acustici”.

Il Decreto non specifica che la sorgente di calpestio debba essere posizionata nell’ambiente soprastante 

all’ambiente di misura. E quindi possibile realizzare anche rilevazioni tra stanze adiacenti sullo stesso piano o 

ambienti sfalsati.

Non vi sono specifiche indicazioni nel Decreto in merito al calpestio proveniente dalle scale comuni.



I limiti di LASmax e LAeq sono valori massimi consentiti, il disturbo deve essere misurato in ambienti diversi da 

quel lo in cui i l rumore si origina ed e possibile eseguire rilievi anche all’interno della medesima unita 

immobiliare. Anche in questo caso quest’ultima indicazione e piu che ragionevole se si considerano scuole, 

ospedali, alberghi o uffici, ma più difficile da realizzare per due ambienti interni a una residenza.

Si evidenzia che anche la misura su impianti a funzionamento continuo deve essere eseguita in ambienti diversi 

da quello in cui il rumore si origina. Pertanto, ad esempio, il rumore di un fan-coil a servizio di una camera 

d’albergo deve essere misurato nella camera adiacente.

I limiti di rumore degli impianti a funzionamento continuo non sono chiari. Poco sopra alla tabella il DPCM 

indica che il livello LAeq degli impianti a funzionamento continuo non deve superare 25 dB(A) 

indipendentemente dalla destinazione d’uso degli ambienti considerati. In merito a quali valori vadano 

applicati sono stati espressi pareri discordanti su due circolari ministeriali:

• Il Ministero dell’Ambiente in una circolare del 9/03/1999 sembra far riferimento ai valori riportati nel 

paragrafo suddetto.

• Il Consiglio Superiore del Lavori Pubblici in una circolare del 27/05/2003 fa riferimento ai valori riportati in 

tabella.



Dettagli tecnici dei materiali





















Classificazione Acustica
Nel mese di luglio 2010 e stata emanata la norma tecnica UNI 11367 dal titolo “Classificazione 

acustica delle unità immobiliari – Procedura di valutazione e verifica in opera”. Il documento spiega 

come determinare la classe acustica di una unita immobiliare esistente sulla base dei risultati di 

misure fonometriche eseguite sull’edificio. Attualmente (aprile 2012) la UNI 11367 non è 

richiamata in alcun documento legislativo.

Pertanto l’applicazione delle classi acustiche è volontaria. Il rispetto di una specifica classe

acustica diventa obbligatorio solo se previsto dalle condizioni contrattuali.

Di seguito i valori limite delle classi acustiche.

Le ultime due colonne a destra indicano i limiti di isolamento ai rumori aerei e al calpestio

per le partizioni orizzontali e verticali tra camere d’albergo.

Nel caso vengano rilevate in opera prestazioni peggiori rispetto alla classe IV il requisito risulta non 

classificabile e viene identificato con l’acronimo NC.

Nel caso un descrittore non sia significativo per l’unita immobiliare in esame, ad esempio

un appartamento non soggetto a rumori da impianti a funzionamento continuo, si adotta la

sigla NP, “non pertinente”.

I limiti della tabella sono validi per tutte le destinazioni d’uso ad eccezione di ospedali e

scuole. Per queste tipologie di edifici la norma propone nell’Appendice A alcuni valori di

riferimento per definire costruzioni con prestazioni acustiche “di base” o “superiori”.



La classificazione acustica prevede di rilevare in opera le caratteristiche di tutte le partizioni e gli impianti 

significativi per l’unita immobiliare in esame. Le prestazioni delle singole partizioni devono essere “peggiorate”, 

per tenere in considerazione l’incertezza di misura, utilizzando i coefficienti riportati nella tabella che segue, in 

modo da ottenere i “valori utili”.

La classe acustica di uno specifico descrittore si ottiene mediando i valori utili pertinenti con le relazioni 

matematiche indicate di seguito.

dove:  Xi , Yi valore utile di un determinato requisito di uno specifico elemento tecnico/impianto

n          è il numero di elementi tecnici/impianti coinvolti

Dalle classi dei singoli descrittori si ricava la classe acustica globale dell’unita immobiliare associando ad ogni 

descrittore un coefficiente (cfr. tabella seguente) e calcolando la media aritmetica.

Il valor medio arrotondato all’ intero più vicino determina la classe acustica globale.



Nell’attestato di classificazione devono essere riportate, oltre alla classe acustica globale, anche le 

caratteristiche di tutti i descrittori, come indicato nella tabella che segue.

La norma tecnica, all’Appendice L, spiega come interpretare i limiti delle classi. Ipotizzando una normale 

sensibilità al rumore dei soggetti interessati e livelli sonori disturbanti di media intensità, vengono definite due 

tabelle che indicano le prestazioni acustiche attese. La prima valida per i rumori interni alle unita immobiliari 

(R’w, L’nw, Li c , Li d ), la seconda per l’isolamento acustico di facciata (D2m,nt,w).

La seconda tabella in particolare correla, seppur molto qualitativamente, l’efficacia

dell’isolamento di facciata con il clima acustico esterno.


